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Parole chiave Parole chiave Parole chiave Parole chiave Parole chiave 

 

LA FORZA DELLA VERITA' CI METTE LE ALI. 

IL MESSAGGIO DI BERLUSCONI  

AL SUO POPOLO 
 

Commozione e dolore – "Cara/o Amica/o, sono profondamente commosso: 

solo coloro che mi sono stati vicini in questi anni sanno quello che ho sofferto 

per un’accusa ingiusta e infamante". 
 

Calunnie e affetto – "Per questo il mio primo pensiero oggi va ai miei affetti 

più cari, che hanno sofferto con me anni di aggressione mediatica, di 

pettegolezzi, di calunnie, e che mi sono stati accanto con serenità e affetto 

ineguagliabili". 
 

Rispetto, rigore, equilibrio – "Un pensiero di rispetto va poi alla Magistratura, 

che ha dato oggi una conferma di quello che ho sempre asserito: ovvero che la 

grande maggioranza dei magistrati italiani fa il proprio lavoro silenziosamente, 

con equilibrio e rigore ammirevoli". 
 

Gratitudine di un leader – "Penso anche ai tanti, tantissimi amici, 

collaboratori, sostenitori, e soprattutto ai milioni di italiani che hanno 

continuato a credere nelle nostre battaglie politiche e a starmi vicino nonostante 

tutti i tentativi di infangare il mio nome e la mia onorabilità". 
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Resistere – "E’ grazie a loro che ho potuto resistere, sul piano umano e sul 

piano politico". 

 

Sete di verità – "E infine un caloroso ringraziamento ai miei avvocati, al prof. 

Coppi, all’avv. Dinacci, all’avv. Ghedini e all’avv. Longo che hanno saputo 

fare il loro lavoro non soltanto con altissima professionalità e competenza, ma 

anche con quella passione civile, con quella sensibilità umana, con quella sete 

di verità che hanno dato ancora più valore al loro eccellente lavoro". 

 

Serenità per l'Italia, avanti – "Da oggi possiamo andare avanti con più 

serenità. Il percorso politico di Forza Italia non cambia.  Credo che questo sia 

nell’interesse dell’Italia, della democrazia, della libertà". 

 

 

PIÙ SERENITÀ PIÙ GIUSTIZIA 
 

Il cammino della verità – Il ribaltamento assoluto della sentenza Ruby non si 

basa su nuove carte, testimonianze uscite improvvisamente dall'ombra. Stessi 

elementi del primo grado. Che cosa suggerisce questo responso chiaro come 

acqua di fonte? Semplice. Le prove non erano prove, erano fuscelli impastati 

con lo sputo del pregiudizio, e trasformati in acciaio dalla potenza calunniatrice 

dei mass media. Non è stata solo la sconfitta processuale della Procura, ma 

quella morale della spaventosa macchina mediatica messa in moto in 

congiunzione perfetta con gli interessi di poteri forti interni ed esterni all'Italia. 

 

Tappa/1 – In Parlamento, la Commissione di inchiesta, la cui richiesta in 

termini di proposta di legge sarà votata in settembre alla Camera. Che problema 

c'è? Perché Ezio Mauro sulla "Repubblica" la squalifica in partenza? Se uno 

non crede alla tesi del golpe da noi formulata, che strumento migliore ci può 

essere per smontarla se non una Commissione di inchiesta? Sbugiardate lì 

quelle che noi siamo certi siano prove del complotto ("the scheme", Geithner 

dixit). 

 

Tappa/2 – La sentenza per frode fiscale contro Berlusconi sui diritti Mediaset 

dovrà essere revisionata. 

 

Tappa/3 – La Corte europea dei diritti umani di Strasburgo (Consiglio 

d'Europa) affronterà e – abbiamo ragione di ritenere – condannerà l'Italia per 

l'applicazione retroattiva della legge Severino. 
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La riforma delle riforme – Quella che sta predisponendo, sotto dettatura 

dell'Anm, il ministro Orlando è una riforma della giustizia deludentissima. 

Renzi la discuta con Forza Italia sul serio, come si usa in Parlamento tra 

maggioranza e opposizione. Abbiamo molto da dire. Separazione delle carriere 

(già voluta da Falcone), responsabilità civile diretta dei magistrati per dolo e 

colpa grave, depoliticizzazione del Csm e di conseguenza fine delle correnti 

politiche che fanno il bello e il cattivo tempo nelle nomine. La grandissima 

parte dei magistrati esige che si valuti il merito e la capacità di lavoro per 

promozioni e assegnazioni di sede, mentre oggi il criterio dominante è 

l'appartenenza a una cordata politica, dove quelle più compatte e ideologiche 

(Magistratura democratica, Area) dominano su chi fa il suo lavoro di pm o di 

giudice senza confluire in camarille. 

 

 

RIFORME ISTITUZIONALI  

CON LE ALI DELLA VERITÀ 
 

Più serenità, più Forza Italia, più presidenzialismo – Come scrive Silvio 

Berlusconi: "Da oggi possiamo andare avanti con più serenità". Non abbiamo 

più la pistola alla tempia, il neanche troppo sottile ricatto che Berlusconi 

doveva ringraziare per essere stato ammesso da Renzi al tavolo delle riforme. Il 

Nazareno vale eccome. Il carciofo dell'Italicum non va sfogliato ulteriormente. 

Basta così: in quanto a compromessi abbiamo già dato. Sulla riforma in 

discussione al Senato, è tempo di far valere senza remore o complessi i nostri 

contenuti e il merito delle questioni. Trovando il modo di creare spazio per 

l'elezione diretta del Presidente della Repubblica ("Il percorso politico di Forza 

Italia non cambia"). 

 

Più serenità, più democrazia – La serenità che tracima dalla sentenza Ruby ci 

impone di considerare senza ansie il merito di emendamenti e proposte 

migliorative del progetto sul Senato e Titolo V che si voterà da lunedì a Palazzo 

Madama. Non è ammesso alcun tipo di frettolosità sudamericana. Né 

contingentamento di tempi, né ghigliottine, né – guai! – ricorso alla fiducia che 

somiglierebbe a un golpe conclamato. 

 

Più serenità, più Parlamento – La riforma del Senato non riguarda solo i 

senatori. Si decide con questa legge costituzionale la forma della democrazia e 

in particolare del Parlamento. La voce della Camera dei deputati è coessenziale 

nel definire la fine del bicameralismo perfetto. Lo scriviamo con lo scalpello, a 

futura memoria. 
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PIÙ SERENITÀ, PIÙ DETERMINAZIONE  

PER USCIRE DALL'ABISSO ECOMOMICO  

A CUI RENZI CI CONDUCE 
 

 

Bankitalia – La caterva di dati economici, che ogni giorno arrivano e che il 

Presidente Renzi non sopporta (perché tutti a suo sfavore), ieri ha come fonte la 

Banca d'Italia. Si allunga l'elenco dei gufi sul taccuino di Renzi. 

 

 

Zerodue/1 – La crescita del Pil prevista per il 2014 da Bankitalia. Stesso 0,2% 

stimato dal Centro a studi Confindustria. Squinzi, infatti, non si dice 

meravigliato. Altro che 0,8% del governo. Altro che 0,6% del governo (sarà 

presto rivisto al ribasso). Altro che 0,5% della Commissione europea. I conti 

vanno tutti rifatti. E la manovra correttiva è dietro l'angolo. 

 

 

Zero due/2 – +0,2% è anche, secondo Bankitalia, l'effetto del "bonus" di 80 

euro sui consumi in due anni, tra 2014 e 2015, se sarà confermato. Equivale, 

sempre secondo Bankitalia, a un +0,1% di Pil in 2 anni. E in 2 anni ci sarà 

costato almeno 16,7 miliardi (6,7 miliardi per il 2014 e 10 miliardi per il 2015, 

ma il conto potrebbe aumentare). Oltre un punto di Pil di spesa per un solo 

decimale (ripetiamo +0,1% in 2 anni) di crescita. Significa che ogni euro speso 

da Renzi per il suo bonus ha prodotto 10 centesimi di Pil. Un successone. 

 

 

Calendario economico – Se non è bastata Bankitalia ieri,  il 6 agosto, con le 

nuove stime sul Pil, l’Istat riporterà l’esecutivo con i piedi per terra. Poi a 

settembre bisognerà presentare la Nota di aggiornamento al Def e a ottobre la 

Legge di stabilità 2015-2017. Saranno dolori. 

 

 

Bce – Se qualche miglioramento si intravvede all'orizzonte (ma non prima del 

2015), sarà reso possibile, secondo il bollettino di Banca d'Italia: 

"dall'affievolirsi degli effetti di aggiustamento di bilancio degli anni precedenti, 

dall'andamento favorevole degli scambi internazionali, dall'ulteriore 

attenuazione delle tensioni finanziarie (pur compromessa dalle vicende 

geopolitiche in corso) e dalle nuove misure di politica monetaria adottate dalla 

Bce". Non certo dalla politica economica del governo Renzi. 
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Il meglio della settimana 

 

INDICE DEGLI EDITORIALI 

Lunedì 14/Martedì 15/Mercoledì 16 

luglio 2014 
 

1. Lunedì 14 – (GIUSTIZIA) Berlusconi innocente, 

Berlusconi riformatore p. 6 

2. Lunedì 14 – (ECONOMIA) Economia, economia, 

economia! Perché insistiamo p. 15 

3.  Lunedì 14 –  (RIFORME) – Unità  per cambiare il Paese p. 19 

4. Martedì 15  –  Riforme chic  e riforme shock p. 20 

5. Martedì 15 – Perché siamo per le riforme istituzionali, e 

perché le vogliamo migliori p. 22 

6. Martedì 15 – Altro che Telemaco, qui Itaca brucia. Draghi 

dà ragione a noi e torto a Renzi  p. 24 

7. Mercoledì 16 – Berlusconi rilancia Forza Italia oltre le 

riforme istituzionali p. 27 

8. Mercoledì 16 – Economia, economia, economia! 

Opposizione, opposizione, opposizione! p. 29 

 Il nostro pacchetto politico-programmatico 

(economia e riforme istituzionali) p. 30 

 Destina il tuo due per mille a Forza Italia! p. 39 

 Le vignette della settimana p. 40 

 Per saperne di più p. 44 
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(1) 
Lunedì 14 luglio 

 

(GIUSTIZIA) – Berlusconi innocente, Berlusconi 

riformatore. Le due cose vanno insieme.  

Ne emerge l'evidenza della persecuzione e della sua 

statura di leader. Renzi la smetta di tenere separati 

i due campi 

li eventi di questi giorni che hanno per protagonista Silvio Berlusconi 

occupano due materie distinte. Giustizia e riforme. Distinte sì, ma 

inesorabilmente congiunte. Perché la persona è una sola, e questo sarà 

pure una banalità,  se non che lo dimenticano tutti, quando si parla di 

Berlusconi. Normalmente, nel suo caso, se ne tratta in termini patetici, come se 

la questione fosse la “psicologia” di Berlusconi, il suo umore. 

 

Questa è una riduzione insopportabile, e una offesa all’intelligenza. Giustizia e 

riforme sono rami dell’unica grande questione italiana: che è politica e morale 

insieme. Perché la politica non è tecnica asettica, ma implica un giudizio su ciò 

che è bene e male per un popolo, esige una tensione al bene.  

Finché la giustizia sarà dominata dall’odio politico, e facendo strame della 

verità colpisce un avversario politico innocente, si ha un bel separare i “due” 

Berlusconi: quello che lotta nei processi e quello che tratta sulle riforme. Vale 

per lui come persona, ma vale per l’Italia.  

 

Il nostro Paese è un organismo vivente, se il cuore della giustizia è infartuato, 

le gambe dell’economia e delle riforme cedono. Non è misticismo 

berlusconiano. Per parlare alla marxista: sono strutture embricate (Althusser).  

 

Non solo. C’è una evidente intenzione dentro l’andamento della malagiustizia 

quando tocca il fondatore di Forza Italia. L’assalto giudiziario, che nel caso di 

Berlusconi è un continuum come il Mississippi, ha però dei momenti di 

spaventoso fragore da cascata del Niagara. E questi coincidono sempre con i 

tempi del suo protagonismo decisivo.  

 

G 
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Quasi che il potere giudiziario (a sua volta intrecciato ideologicamente con altri 

poteri, sovrastandoli) voglia punire Berlusconi perché esiste come leader e 

come statista, e lo si voglia perciò schiacciare nel girone dei delinquenti, per 

costringerlo ad abbandonare la partita trascinando nel campo dell’insignificanza 

il suo popolo. Abbiamo scritto “quasi”: togliamo pure l’avverbio. E 

aggiungiamo una domanda: non si accorge Renzi che questa violenza 

giudiziaria contro il suo partner delle riforme colpisce anche lui, lo 

delegittima? E svilisce il suo lavoro di riformatore non settario, lasciandolo in 

balìa degli strilli manettari di Grillo e di altri della sua genia? 

 

Ancora ieri, nella intervista al “Corriere della Sera”, Matteo Renzi elogia 

giustamente Silvio Berlusconi per il rispetto della parola data e per l’impegno 

profuso, ma contemporaneamente sostiene: “Le vicende giudiziarie di 

Berlusconi sono slegate dal processo di riforma costituzionale”.  

 

Che cosa vuol dire? Che Renzi considera Berlusconi un possibile criminale e 

però fa lo stesso le riforme con lui perché sono due Berlusconi diversi, quello 

condannato e imputato e quello probo e degno di fiducia che si impegna con lui 

da statista? Berlusconi è una persona sola, se Renzi ha il dubbio che possa 

davvero meritare undici anni di carcere, come da condanne parziali, più 

potenzialmente chissà quanti altri, spieghi come fa a siglare patti con lui. 
Non esiste. Matrimonio nullo. 

 

Tiri le conseguenze fino in fondo Renzi, e dica che non è possibile oggi fare 

politica in Italia in modo serenamente democratico, quando il tuo avversario, 

con cui pure stringi patti sulle regole del gioco, è vessato da uno (stra)potere 

uscendo dai binari della lealtà costituzionale. E cerchi di rimediare, con le 

parole e con i fatti. Per oggi andrebbe bene anche una slide, ma lo faccia. 

Dopo di che, non si preoccupi, Berlusconi ha una capacità straordinaria di 

reggere ad assalti alla sua reputazione che avrebbero ucciso Giobbe, e non 

scivola certo nell’umor nero trascinandovi il destino degli italiani. 

 

Anzi, l’esperienza vissuta da Berlusconi sulla sua pelle lo rende ancora più 

lucido politicamente, e lo rende determinato a chiedere che la si finisca con 

l’odio come motore della politica, e si avvii un serio processo di pacificazione.  

Offriamo qui a tutti, Renzi compreso, gli strumenti per rendersi conto delle due 

recenti barbarie giudiziarie che hanno colpito e stanno colpendo Berlusconi e 

sono ferite vive nella carne della verità. 
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(1a) 

PROCESSO RUBY: 

un caso politico di invenzione e sofisticazione  

della realtà 

 

ella giornata di domani, si terrà l’arringa difensiva, relativa al 

cosiddetto “processo Ruby”, da parte del legale di Silvio Berlusconi 

Franco Coppi. Di seguito riportiamo ampi stralci delle dichiarazioni 

spontanee del Presidente Silvio Berlusconi, in attesa della sentenza che 

dovrebbe arrivare nella giornata di venerdì. 

 
LA FAVOLA DEL “BUNGA BUNGA” 

“A proposito della dizione ‘Bunga bunga’ questa espressione nasce da una vecchia battuta 

che ho ripetuto più volte prima dei fatti contestati ed è stata riportata doviziosamente dalla 

stampa. Altre volte nella discoteca che era stata dei miei figli si ballava (io però non ho mai 

partecipato ad alcun ballo) ed accadeva quello che si può vedere in qualsiasi locale aperto al 

pubblico di ogni età. Posso quindi escludere con assoluta tranquillità che si siano mai svolte 

scene di tipo sessuale imbarazzanti”. 

 
SI SCATENA LA GOGNA MEDIATICA 

“Basta leggere i giornali antecedenti al 27 maggio 2010 per comprendere come la mia vita 

privata sia sempre stata oggetto di una spasmodica e quasi maniacale attenzione mediatica. 

Nel periodo anteriore al 27 maggio 2010, ho ricevuto, nella massima trasparenza e senza 

alcuna segretezza, ospiti nelle mie residenze. Tanto ero tranquillo del contenuto di queste 

serate che mai ho disposto controlli o perquisizioni sui miei ospiti. Ecco perché è fuori da 

ogni logica e da ogni ragionevolezza collegare la mia telefonata del 27 Maggio in Questura 

al timore che Ruby potesse raccontare qualcosa di segreto o di scandaloso su queste serate”. 

 
L’INCONTRO CON RUBY 

“Qualche mese prima dei fatti accaduti il 27 maggio Ruby era intervenuta ad una cena 

presso la mia residenza in Arcore. In quell'occasione Ruby attirò su di sé l'attenzione e 

l'interesse di tutti i commensali raccontando la sua storia. Ci disse di essere di nazionalità 

egiziana, figlia di una famosa cantante anch'essa egiziana appartenente ad una importante 

famiglia imparentata col Presidente Mubarak. Ci raccontò di essere stata buttata fuori casa 

dal padre che l'aveva anche picchiata, ci fece vedere una vasta cicatrice sulla testa 

procuratale dal padre con un getto di olio bollente, il tutto ci disse, a causa della sua 

decisione di convertirsi alla religione cattolica. Le offrii subito un aiuto economico per il 

suo sostentamento e per cercarsi una casa in locazione e le assicurai di poter contare sul mio 

interessamento e sul mio aiuto”. 

 

N 
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CERTEZZA DELLA MAGGIORE ETÀ DI RUBY 

“Tutti avevamo l'assoluto convincimento che Ruby fosse maggiorenne, sia perché lei aveva 

detto a tutti di avere 24 anni, sia per il suo modo di esprimersi proprio di una ragazza 

matura, sia per il suo aspetto fisico. Mai ho avuto rapporti intimi di qualsiasi tipo con Ruby, 

della cui minore età comunque non ero assolutamente a conoscenza”. 

 
I FATTI DEL 27 MAGGIO 2010 

“Il 27 marzo 2010 si tenne a Sirte il vertice della Lega Araba a cui fui invitato come ospite 

d'onore. L'incidente internazionale originato dall'arresto del figlio di Gheddafi mi aveva 

quindi occupato a lungo e quando mi fu comunicato che Ruby, per quanto a mia 

conoscenza, egiziana e parente di Mubarak si trovava trattenuta in Questura, mi venne 

spontaneo paragonare questa vicenda proprio alla vicenda del figlio di Gheddafi e 

immaginai subito che tale situazione avrebbe potuto creare un incidente diplomatico con 

Mubarak. Infatti nel corso del vertice italo-egiziano che si era tenuto otto giorni prima del 

27 maggio cioè il 19 maggio 2010, a Villa Madama, durante il pranzo, terminata la parte 

ufficiale dei negoziati avevo chiesto notizie di questa Ruby allo stesso presidente Mubarak 

raccontandogli di come l'avevo conosciuta e della sua storia, convinto com'ero che fosse una 

sua parente. Alla mia domanda se conoscesse la madre di Ruby la risposta fu affermativa e 

mi disse che si trattava di una famosa cantante che effettivamente faceva parte della sua 

cerchia parentale ma che non era a conoscenza del fatto che avesse una figlia messa fuori 

casa per problemi di religione”. 

 
IL COLLOQUIO CON NICOLE MINETTI 

“Tornando alla notte del 27 maggio, poiché mi era stato riferito che si trattava 

esclusivamente di un problema di identificazione, essendo la ragazza sprovvista di 

documenti, ritenni utile chiedere alla Minetti che aveva conosciuto bene Ruby da me, e ne 

era diventata amica di recarsi in Questura per agevolare tale identificazione. La mia 

telefonata in Questura fu solo di natura conoscitiva; io non avevo affatto chiesto che la 

ragazza venisse affidata alla Minetti, essendomi limitato a chiedere alla stessa Minetti di 

recarsi in Questura unicamente per agevolare l'identificazione della ragazza”. 

 
LA NON IMPARZIALITÀ DEI GIUDICI 

“Se in un paese non ci fosse più la certezza dell'imparzialità dei giudici, questo Paese 

sarebbe un Paese incivile, barbaro, invivibile e non sarebbe nemmeno più una vera 

democrazia. Io credo invece che in Italia, il mio paese, il paese che amo, il paese che tutti 

noi amiamo, debba ritornare ad esserci la certezza sulla imparzialità dei giudici”.  
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LE TAPPE DELLA VICENDA 

21 dicembre 2010 

Silvio Berlusconi viene indagato dalla 

procura di Milano per concussione e 

prostituzione minorile 

15 febbraio 2011 
Berlusconi è rinviato a giudizio con rito 

immediato 

13 maggio 2013 

L’accusa chiede una condanna di sei anni 

di reclusione e l’interdizione perpetua dai 

pubblici uffici 

24 giugno 2013 

Il tribunale di Milano condanna in primo 

grado Berlusconi a 7 anni con interdizione 

perpetua dai pubblici uffici 

20 giugno 2014 

Inizia il processo d’appello, al termine del 

quale il pg chiede la conferma della 

condanna in primo grado: sentenza attesa il 

18 luglio 

(Fonte: Il Giornale) 
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(1b) 

DIRITTI MEDIASET: 

ecco perché Silvio Berlusconi è innocente 

 

on diamo qui una diffusa trattazione. Ci limitiamo ad appunti di verità che 

mostrano l’assoluta predeterminazione delle sentenze, con una coerenza 

interna spaventosa. Una macchina aliena montata con cura maniacale, con 

un navigatore satellitare che disegna l’itinerario perfetto della condanna e 

l’equipaggio su misura per il compito.  
 

 
 

A) LA STORIA DEL PROCESSO 

 
 

1. TRIBUNALE, PRIMO GRADO DI GIUDIZIO: 3 (tre) giudici su 3 (tre), 

cento per cento, di estrema sinistra, appartenenti a Magistratura Democratica. Il 

risultato è ovvio. Con un’anomalia supplementare: la sentenza non contempla 

solo il dispositivo, ma vengono contestualmente lette anche le motivazioni che 

normalmente prendono almeno 60 (sessanta) giorni. Qui neanche un minuto. 

26 ottobre del 2012. 

 

2. CORTE D’APPELLO, SECONDO GRADO DI GIUDIZIO: 3 (tre) su 3 

(tre), cento per cento, giudici di estrema sinistra. Fissato a velocità da record 

nel gennaio del 2013. Stesso ritmo innaturale, con la negazione in primo come 

in secondo grado di 171 testimoni a difesa, violando le norme del diritto 

europeo del giusto processo (articolo 6 della Convenzione europea dei diritti 

umani, art. 111 della Costituzione italiana) 

 

3. CORTE DI CASSAZIONE, TERZO GRADO DI GIUDIZIO: 3 (tre) 

giudici su 5 (cinque)di estrema sinistra + uno di essi impacciato dall’incerta 

sorte del figlio magistrato. Questa corte non è il “giudice naturale”. Per poter 

predeterminare questi giudici la Corte d’Appello di Milano segnala che la 

prescrizione interverrà il 1° agosto 2013, quando nella realtà la data è quella 

del 26 settembre. Questa “fantasia” giuridica consente di assegnare la pratica 

alla Sezione Feriale (composta all’uopo), evitando che il processo sia messo a 

ruolo dalla Terza Sezione, specializzata in reati fiscali, la quale aveva il torto di 

aver già assolto Berlusconi dinanzi ad accuse basate su medesimi argomenti 

(inesistenti) di prova già il 6 marzo del 2013. 

 

N 
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4. STRANEZZA ULTERIORE. Le motivazioni della condanna sono firmate da 

tutti i cinque membri della Corte. Perché? L’esperienza forense spiega questa 

firma in blocco con il fatto che il relatore non condivideva sentenza e 

motivazioni. 

 

5. LA CASSAZIONE TRADISCE SE STESSA, salta a piè pari, 

contraddicendo la propria natura e il proprio dovere, le questioni gravi di 

diritto esposte dalla difesa. Nessuna risposta è stata data alle eccezioni dei 

legali di Berlusconi. 

 

La sequenza drammatica qui esposta si spiega soltanto con l’intenzione preordinata di 

portare a compimento un’operazione politica. Un iter classico per un accanimento 

giudiziario teso a eliminare il leader del centrodestra dalla scena politica così da 

lasciare campo libero per l’ascesa indisturbata al potere della sinistra.  

 

 

B) BERLUSCONI “SOCIO OCCULTO AL 50%” DI FRANK AGRAMA? 

FALSO! 

 

 

 

1. Agrama ha testimoniato sotto giuramento che Berlusconi non è mai stato suo 

socio. 

2. Agrama ha dichiarato di aver incontrato una sola volta Berlusconi negli anni 

ottanta. 

3. Agrama ha sostenuto che Berlusconi non ha mai partecipato a nessuna trattativa 

di compravendita di diritti televisivi. 

4. Nessun passaggio di denaro da Agrama a Berlusconi risulta dalle indagini 

effettuate dalla Procura di Milano in numerose banche europee. 

5. Quelle stesse indagini hanno reperito invece conti di Agrama dove risultano agli 

utili derivanti dalla sua attività imprenditoriale di acquisto-vendita diritti. 

6. Per Berlusconi, socio attraverso Fininvest al 50% di Mediaset, e socio occulto 

(sic!) di Agrama al 50%, sarebbe stato indifferente qualsiasi spostamento di 

prezzo dei diritti a danno o a favore di Agrama o Mediaset. 

7. Se Berlusconi fosse stato socio di Agrama, questi si sarebbe rivolto a lui invece 

che pressantemente a dirigenti di Mediaset per ottenere la continuità del 

rapporto. 

8. Il capo dell’ufficio acquisti di Mediaset ha preteso e ottenuto una tangente del 

10 per cento da Agrama. Se Berlusconi fosse stato il socio, ne sarebbe stato 

informato, e il dirigente sarebbe stato immediatamente licenziato e denunciato. 

 

Da questi chiari dati emerge come, attraverso Fininvest, Silvio Berlusconi sia parte 

lesa a causa del comportamento di un dirigente Mediaset infedele. 
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Questa non è una deduzione del Mattinale, ma è una determinazione cui è giunta la 

Corte di Cassazione stessa. Infatti nella sentenza del 18 magio 2012 la Seconda 

Sezione Penale della Suprema Corte, e dunque passata in giudicato, ha escluso 

espressamente che Silvio Berlusconi potesse essere stato socio di Frank Agrama (pag. 

9 della sentenza). 

 

In questa sentenza la Corte di Cassazione ha stabilito che: 

 

1. Frank Agrama aveva un’azienda di compravendita diritti ed era quindi un 

intermediario (tra Parlamento e Mediaset) vero e non fittizio. 

2. Il profitto realizzato da Agrama era un profitto “normale” e non  “anomalo”. 

3. I prezzi praticati a Mediaset erano prezzi di mercato e non prezzi illecitamente 

gonfiati. 

4. Berlusconi non aveva poteri di intervento gestionale su Mediaset e non 

aveva comunque mai effettuato alcun intervento. Berlusconi quindi era ed 

è completamente estraneo al rapporto Agrama-Mediaset.    

 

Questa sentenza definitiva della Corte di Cassazione è stata contraddetta dalla Corte 

della sezione feriale. La quale per arrivare a condannare Silvio Berlusconi ha 

malamente opacizzato le evidenze fattuali e logiche della Sezione penale. E cioè: 

 

1. Frank Agrama è stato creato da Berlusconi per farne fittiziamente il mediatore 

a suo uso. 

2. I profitti di Agrama erano esagerati. 

3. I prezzi di vendita dei diritti a Mediaset erano gonfiati. 

4. Berlusconi imponeva a Mediaset di acquistare i diritti di Agrama. 

 

Perché questo rovesciamento? Vedi “Storia del processo Mediaset” come episodio 

culminante della “guerra dei vent’anni” condotta contro Silvio Berlusconi.     
 

 

 

C) I VERI RAPPORTI TRA BERLUSCONI E MEDIASET. TOTALE 

TRASPARENZA 
 

 
Quante bugie inventate e diffuse sul tema… Qualche nota utile a sbaraccare il 

castello delle menzogne ad uso della sinistra. 

 

1. Mediaset ha sempre acquistato diritti televisivi a prezzo di mercato. 

2. Mediaset ha sempre correttamente ammortizzato nei bilanci il costo dei diritti 

televisivi dividendolo in un numero di anni corrispondente a quello della durata 

dei contratti. 
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3. Mediaset non ha in nessun caso evaso il fisco e tantomeno operato una frode 

fiscale. Infatti: 

 

a) Fedele Confalonieri, presidente di Mediaset, che ne firma i bilanci, è stato 

assolto. 

b) I componenti del Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei sindaci, 

l’amministratore delegato, il direttore finanziario, il direttore fiscale non sono 

stati mai indagati e neppure interrogati. 

c) Mediaset non ha approfittato del “condono tombale” del 2003 (governo 

Berlusconi), perché i suoi (dell’azienda) vertici avevano pieno convincimento 

della propria perfetta correttezza fiscale. 

 

Questi elementi consentono istruttive deduzioni. Silvio Berlusconi azionista di 

Mediaset attraverso Fininvest: 

 

1. Non aveva e non esercitava alcun potere di gestione su Mediaset. 

2. Ammesso e non concesso che avesse avuto voce in capitolo, sarebbe comunque 

perfettamente innocente non avendo Mediaset commesso alcun reato di evasione 

o frode fiscale. 

3. Nella ipotesi fantasiosa del terzo tipo che un simile reato possa esistere in 

qualche codice di un altro pianeta, si riferirebbe ad un sistema di 

compravendita di diritti risalente a trent’anni fa e dunque sarebbe prescritto 

anche su Marte o Saturno.  

 

Tutto questo è accaduto e sta accadendo in Italia, dove, con l’eliminazione per via 

giudiziaria del nemico di sempre, si sta consumando un colpo di Stato, un golpe con 

le sue drammatiche conseguenze per la democrazia, senza che l’informazione dei 

cosiddetti giornalisti e dei Tg della Rai, di La7 e di Sky fornisca anche uno solo di 

questi elementi di verità. 

Chi ama libertà e democrazia deve conoscere, studiare e diffondere in ogni 

ambiente la verità di questa tragica operazione di giustizia politica. Che non 

riguarda gli interessi personali di Berlusconi, ma il patrimonio di libertà e 

democrazia nostro e dei nostri figli.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Per approfondire sui DIRITTI MEDIASET 

leggi le Slide 327-355 
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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(2) 

Lunedì 14 luglio 

 

(ECONOMIA) – Economia, economia, economia! 

Perché insistiamo.  

Altro che gufi, diciamo in faccia la verità.  

Dalla parte del sottosegretario Graziano Delrio  

e il suo andare contro corrente rispetto alla 

sicumera del Presidente del Consiglio.  

E di Angelino Alfano quando assicura di voler 

cambiar pagina sull’art. 18 

e insistiamo da tempo sui temi dell’economia, una ragione ci sarà. 

Forse la stessa che indicava Renato Zero, in una sua celebre canzone, 

in cui si celebrava la fine di un amore. L’amore per un’Italia che 

non riesce a uscire dalle secche di una storia infinita. Che “è sull’orlo – 

come avverte Ernesto Galli della Loggia sul Corriere di oggi – di un 

vero è proprio declino storico”.  

 

Da cui si può tentare di uscire solo se si ha il coraggio di “dirsi – è sempre  

l’editoriale del Corriere – in faccia un po’ di verità”. Nel nostro piccolo, 

questa religione l’abbiamo praticata con insistenza.  

 

Non siamo andati alla ricerca del pelo nell’uovo, per denunciare le cose 

che non vanno; ma abbiamo preso di petto le fanfaronate, la riproposizione 

di vecchie posizioni culturali, imbellettate dal giovanilismo; ma sempre lì 

immobili come pietre nel contribuire all’inevitabile declino. 

 

Non è stata una posizione confortevole, la nostra. Il più delle volte 

abbiamo predicato nel deserto, mentre una stampa codina, nelle migliori 

delle ipotesi, semplicemente ci ignorava. Lo stesso Corriere della Sera, 

oggi così preoccupato negli editoriali – leggetevi Panebianco di domenica 

– dei suoi intellettuali di punta, fino a ieri spargeva cloroformio. 

S 
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La battaglia brussellese? Un grande successo di Matteo Renzi. I rilievi 

della Commissione europea? Conta la politica, bellezza.  

I burocrati scrivono documenti inutili, ma le decisioni sono un’altra cosa.  

 

La più che probabile manovra d’autunno? I tecnici del Tesoro la 

escludono e noi – lasciava ancora intuire Via Solferino – con loro. 

All’improvviso tutto questo sembra essere venuto meno.  

 

E’ il grande risveglio di coscienze per troppo tempo addormentate. “Nel 

complesso – scrive oggi il Corriere, correggendo quanto aveva suggerito 

ieri – le cose non vanno oggettivamente bene” come ammettono i tecnici 

di Palazzo Chigi e di Via XX settembre”. 

 

“Oggettivamente”: appunto le nostre critiche erano nient’altro che 

oggettive. Riflesso di un’osservazione attenta della realtà italiana. Filtrata 

attraverso le lenti di un cosmopolitismo che non è il terzomondismo – 

fenomeno residuale in tempo di globalizzazione – né l’appiattimento o 

l’assistenzialismo. Con Deng Xiaoping, il padre della Cina moderna, 

siamo convinti da tempo che lo stesso socialismo non può essere 

“amministrazione della miseria”.  

 

Che quella consapevolezza antropologica rappresenta l’anello di 

congiunzione con i nuovi principi del liberalismo, dopo il crollo del muro 

di Berlino e la scomparsa dell’evil empire. L’impero del male di cui 

parlava Ronald Reagan.  

 

Che riprendere il sentiero dello sviluppo significa rimettere in moto, come 

avviene nella maggior parte del Mondo contemporaneo, le moltitudini. Dar 

loro obiettivi concreti, che possono essere conseguiti solo con un rinnovato 

impegno personale, che non si affida allo Stato postino, ad un welfare 

spendaccione ed inefficiente o ad una solidarietà pelosa che ha sempre 

meno da distribuire. Su questa piattaforma ideale, verificata 

dall’osservazione continua e puntuale dei dati che tutti possono analizzare, 

abbiamo costruito la nostra opposizione.  

 

Non per spirito partigiano, ma consapevoli dei limiti di chi continuamente 

ci ripropone il tema di una presunta “anomalia” italiana, dall’alto della 
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quale impartire lezioni – com’è avvenuto nel recente vertice europeo – al 

resto del mondo.  

 

Come una goccia che scava la pietra, cogliamo ora i primi risultati. 

Condividiamo le preoccupazioni di Graziano Delrio, il suo andare 

contro corrente rispetto alla sicumera del Presidente del Consiglio, che lo 

stesso giorno esclude, in modo gladiatorio, ogni possibile intervento della 

Troika. Come se di fronte all’eventualità di una tempesta, il piccolo 

vascello italiano potesse resistere alla forza dei marosi. 

 

Come condividiamo la determinazione di Angelino Alfano nel voler 

cambiar pagina e, con essa, l’agenda governativa.  

 

Sugli argomenti portati – lo shock fiscale, una frustrata antiburocratica e 

l’abolizione dell’articolo 18 dello Statuto dei diritti dei lavoratori – 

abbiamo insistito da tempo. Abbiamo raccontato il recente esperimento 

spagnolo, con il forte abbattimento delle aliquote fiscali a favore delle 

famiglie e delle imprese.  

 

Abbiamo ripetuto che fu un errore uscire, per semplici motivi di prestigio, 

dalla procedura d’infrazione, quando l’Italia non era ancora in grado di 

offrire le necessarie garanzie. Era meglio seguire la Francia, la Spagna o 

l’Olanda; ma nel frattempo impostare quelle riforme, che oggi lo stesso 

NCD reclama a gran voce, ma non si sa con quale risultato.  

 

Continueremo a seguire la nostra rotta, cercando di rintuzzare 

l’inutile chiacchiericcio, le fanfaronate di chi vorrebbe anticipare la 

“legge di stabilità per ferragosto” dimenticando che esistono procedure 

di legge che regolano quel percorso.  

 

Insisteremo, con la calma di sempre, sui nostri suggerimenti. Convinti 

come siamo che i fatti hanno la testa dura. E che, se si è nel giusto come 

riteniamo di esserlo, verrà il momento – più ravvicinato di quanto a prima 

vista possa sembrare – in cui il puzzle si ricomporrà. E chi ha bluffato, al 

tavolo da poker, ci lascerà le penne.    
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BRUNETTA: LEGGE STABILITA’ ‘ENTRO FERRAGOSTO’ SA DI 

MANOVRA CORRETTIVA CAMUFFATA 

 
“L’anticipo ‘entro Ferragosto’ della Legge di Stabilità, come vorrebbe il podista 

Renzi, perché ‘nel complesso le cose non vanno oggettivamente bene’, come 

affermano i tecnici della presidenza del Consiglio e del ministero dell’Economia e 

delle finanze, sa tanto di manovra correttiva camuffata. 

Renzi vuole sistemare i conti prima delle previsioni di settembre della Commissione 

europea (che altrimenti lo affossano), ma presenta l’operazione come una grande 

novità del suo governo. 

Intanto tra ottobre e novembre saranno resi noti i risultati degli Stress test della Banca 

Centrale Europea. Molte banche dell’eurozona dovranno ricapitalizzare. L’effetto sui 

mercati della crisi del Banco Espirito Santo della scorsa settimana è stato solo un 

assaggino di quello che potrebbe accadere sui mercati in autunno. 

E l’unione bancaria europea, così come è oggi, non sarà in grado di contenere i danni. 

Tenga conto anche di questo Renzi”. 

 

 

 

GOVERNO: BRUNETTA, IPOTESI COMMISSARIAMENTO? CHE 

SUCCEDE? PADOAN SPIEGHI 

 
“La possibilità che l’Italia venga ‘commissariata’ nei prossimi mesi dalla Troika non 

era emersa dal Consiglio europeo del 28 giugno, né dall’Eurogruppo e dall’Ecofin 

dell’8 luglio. L’ha tirata in ballo ieri, pur negandola, Matteo Renzi. E oggi riprende il 

tema l’eurodeputato tedesco, consigliere di Angela Merkel, Elmar Brok. 

Evidentemente nei corridoi se ne parla. 

Nel famoso vertice di Cannes di novembre 2011 Berlusconi si era battuto fino allo 

stremo per evitare il commissariamento dell’Italia. Ci riuscì, ma ne derivarono 

sventure. Fu in quell’occasione, infatti, come è stato dichiarato da chi vi ha 

partecipato, che si cominciò ad ordire il complotto contro di lui. 

Poi abbiamo cambiato 3 governi, rigorosamente non eletti dal popolo. Ma a quanto 

pare la situazione non è mutata molto. Abbiamo fatto tutto questo per tornare al punto 

di partenza? Due anni e mezzo (e tre presidenti del Consiglio) passati invano. Ipotesi 

di commissariamento dell’Italia, anticipo della Legge di stabilità ad agosto, 

nervosismo dei mercati. 

Che succede? Ci spieghi anche questo il ministro Padoan, quando giovedì verrà in 

Parlamento a riferire sugli esiti dell’Ecofin dell’8 luglio”. 
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(3) 

Lunedì 14 luglio 

 

(RIFORME) – Unità  per cambiare il Paese. 

L’incontro di domani dei parlamentari  

di Forza Italia. Democrazia e libertà.  

Per uscire più coesi che mai con Berlusconi 

omani ci sarà dibattito tra i nostri parlamentari alla presenza di 

Silvio Berlusconi. Siamo gente libera e democratica. Non ci sono 

binari da percorrere per forza, e chi non ci sta lo si butti giù dal 

treno: individueremo, con la guida e grazie alla sintesi del nostro leader, le 

scelte da farsi, dopo aver percorso la bella strada del dialogo tra persone 

che si stimano e hanno a cuore le sorti del Paese.  

Niente dietrologie, nessun interesse occulto.  Occulte sono le manovre 

indecenti per colpire Berlusconi per via giudiziaria. La nostra forza è la 

chiarezza di intenzioni e contenuti.  

I temi in vista saranno in primis le riforme costituzionali e istituzionali.    

E il loro nesso con la prosperità dell’Italia che di certo passa attraverso 

riforme shock nel campo dell’economia, della fiscalità, del lavoro e della 

giustizia (la “riforma delle riforme”).  

Insomma: collaborare alla riforma di Senato e Titolo V  quali 

miglioramenti ci induce a chiedere ai testi normativi ora in votazione, vista 

anche la propensione ad accettare migliorie manifestata dal ministro 

Boschi? 

Dunque collaborazione sul versante istituzionale ma opposizione dura 

e propositiva sul resto. 

I contenuti sono aperti. Una cosa però è certa. Usciremo da quell’incontro 

uniti.  Sappiamo molto bene che libertà e democrazia non sono la fiera del 

caos: specie in questo momento drammatico, il Paese ha bisogno di una 

Forza Italia unita e capace di dare risposte in piena adesione effettiva e 

affettiva alla sintesi del Presidente Berlusconi.  

 

D 
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(4) 
Martedì 15 luglio 

 

Riforme chic e riforme shock.  

Le cose vanno insieme o le riforme istituzionali 

serviranno solo a mettere a disposizione della 

Troika un Senato dimezzato.   

Mantenere i patti, evitando di fare il gioco di Renzi 

che porta al disastro l’Italia e ce ne rende 

corresponsabili 

 

iforme chic e riforme shock.  Si scopre ogni giorno di più il 

gioco furbo di Renzi e del governo.  

 

 

Mettere sul tavolo come successi – i quali, secondo la retorica di 

regime,  sono sempre belli, nuovi e luccicanti – i cambiamenti di 

Senato e Titolo V (riforme chic),  per distrarre il popolo bue dagli 

scricchiolii del pavimento su cui le istituzioni poggiano.   

 

E questo pavimento è l’Italia in quanto fatta di sofferenze, 

disoccupazione, giustizia malata, economia reale inceppata e 

quella virtuale aggressiva contro gli interessi delle famiglie e delle 

imprese.  

 

E rimediare a questo incombente cedimento strutturale ha bisogno sì 

di riforme ultra-urgenti, arci-rapide, cioè shock.  

 

Ma di questo Renzi non solo si mostra incapace, ma pretende persino 

di respingerne la necessità sommergendole sotto il tappeto di fiori 

per sé e il ministro Boschi e di contumelie sprezzanti per gli altri.  

R 
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Dinanzi a questo scenario noi non riusciamo a tenere divisi il campo 

istituzionale da quello della vita quotidiana della gente.  

 

La riforma istituzionale ha per scopo di rendere più veloce e 

incisivo il percorso delle riforme vitali del fisco, del lavoro, della 

giustizia.  

 

Peccato che non siano all’orizzonte, e quelle che si vedono non 

sembrano sottrarci al pericolo imminente di un commissariamento 

dell’Italia a causa della cattiva gestione dei conti e del debito 

strabordante. 

 

Sai che soddisfazione riformare il Senato, per di più regalandolo alla 

sinistra, brindare alle nuove istituzioni e poi metterle a disposizione 

della Commissione europea o addirittura della Troika… 

 

Per questo riteniamo che le riforme istituzionali per non ridursi a un 

belletto per la danza con i poteri forti, debbano essere: 1) migliorate 

subito e comunque tenendo la porta aperta a ciò che darebbe vero 

potere decisionale e forza alla sovranità popolare: l’elezione diretta 

del Presidente della Repubblica in un contesto di Repubblica 

presidenziale con pesi e contrappesi; 2) accompagnate da una 

opposizione chiara, dura, senza possibilità di equivoci né di sostanza e 

nemmeno di immagine, che lascino percepire una qualche nostra 

sudditanza verso Renzi.  

 

Noi abbiamo sudditanza soltanto all’Italia e all’amore per il 

nostro Paese.   

 

Lo dimostrano il passato e il presente e lo dimostrerà il futuro di 

Forza Italia a guida di Berlusconi. 
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(5) 
Martedì 15 luglio 

 

Perché siamo per le riforme istituzionali, e perché 

le vogliamo migliori. Berlusconi con Forza Italia: 

uniti, dialogando  

e persino litigando in amicizia 

 

 
 

 

’Italia ha bisogno di slancio riformatore, e che si traduca in 

fatti.  

 

 

Quelle istituzionali sono di certo riforme importantissime per 

consentire al governo di rispondere senza farraginosità alle sfide dei 

gravissimi problemi del nostro tempo che esigono rapidità e certezza 

di esecuzione, nel rispetto delle prassi di democrazia liberale.  

 

Per questo Berlusconi ha concordato con l’allora neo-segretario del Pd 

un Patto che comprendeva in dettaglio la legge elettorale (un vincitore 

certo) e più genericamente la fine del bicameralismo perfetto grazie 

alla riforma di Senato e Titolo V.  

 

L 
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Non importa qui sottolineare ancora che Renzi, dopo aver inviato un 

messaggio di macabra serenità a Letta, sia diventato premier e abbia 

capovolto la tempistica e modificato l’impianto del famoso Italicum.  

 

Importa constatare che siamo giunti ad un primo appuntamento 

decisivo: quello che riguarda il “nuovo” Senato e il voto in Aula.  

 

Il Presidente Berlusconi ha già espresso con vigore la volontà di 

rispettare fino in fondo agli accordi, mai ostruendo il cammino di un 

percorso necessario: beninteso nel benestare reciproco a innovazioni e 

cambiamenti. 

 

Oggi si tratta, nell’incontro dei parlamentari, di dialogare con 

libertà, senza timore di essere serenamente vivaci, nella stima e 

nell’amicizia che sono  consentite da una comunanza ideale, su quelle 

che riteniamo migliorie indispensabili nel senso della democrazia e 

del rispetto della sovranità popolare.  

 

Con un patto previo: qualunque siano le legittime opinioni, concordi o 

divergenti, sarà la sintesi di Silvio Berlusconi a fissare i punti 

inderogabili della nostra linea politica, voto compreso.  

 

Non possiamo fare ai nemici della nostra gente il regalo di una Forza 

Italia anche solo marginalmente divisa. 

 

Di certo nessuno di noi rinuncia al punto successivo della riforma 

istituzionale, che è l’elezione diretta del Presidente della 

Repubblica.  

 

Quanto al resto, abbiamo le idee, e abbiamo anche gambe e testa per 

farle valere nelle trattative e nei nobili compromessi.  
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(6) 
Martedì 15 luglio 

 

Altro che Telemaco, qui Itaca brucia. Draghi dà 

ragione a noi e torto a Renzi: in Europa la 

flessibilità c'è già,  sono necessarie riforme 

strutturali shock. E tanti cominciano  

a temere che arrivino i commissari e si debba 

procedere a una manovra lacrime e sangue 

 

na vecchia filastrocca che si cantava da bambini diceva: “se prima 

ero solo a cantare mapimmapò, adesso siamo in due a cantare 

mapimmapò” e via così.  

 

Nel frattempo il coro cresceva con l’ingresso di nuovi cantori. 

Reminiscenze di un’Italia povera, distrutta dalla guerra e tradita dalle sue 

principali classi dirigenti, ma con un’immensa voglia di riscatto e di 

emancipazione. Merce oggi introvabile.  

 

Eppure qualcosa inizia a muoversi. Eravamo da soli a predicare nel deserto 

riforme pro market, che accoglievano i rilievi della Commissione 

europea, cui dare la precedenza nell’agenda governativa. Oggi, finalmente 

si potrebbe dire che qualcosa comincia a muoversi. 

 

Il “Corriere della Sera”, dopo un primo atteggiamento “quieta non movere 

et mota quietare” ha riscoperto una vocazione critica che dovrebbe essere 

la via maestra di una sua più antica tradizione. I dubbi sono aumentati non 

solo grazie al contributo delle firme degli intellettuali esterni, come 

Panebianco o Galli della Loggia.  

 

Ora anche Massimo Franco, nella sua nota redazionale che esprime la 

linea del giornale, parla di “incertezza economica” delle pressioni che 

U 
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provengono non solo dall’Europa, ma dallo stesso Fondo monetario 

internazionale per “rendere più efficiente la giustizia civile” e “fare le 

riforme strutturali che frenano la produzione”.  

 

Leggasi Jobs Act e revisione dell’articolo 18 dello Statuto dei diritti dei 

lavoratori. Ne prendiamo nota con un pizzico di soddisfazione. Siamo 

consapevoli di essere un piccolo gruppo che è stato, tuttavia, capace di 

mantenere viva una fiammella non conformista in grado di resistere ad 

un’ipnosi collettiva.  

 

Il che ha consentito alla stessa Forza Italia di trovare una posizione 

unanime nella critica alla politica economica seguita da Matteo Renzi. 

 

Che quelle riflessioni fossero giuste ed in linea con quanto avveniva al di 

fuori dei nostri confini, lo dimostra l’ultimo intervento di Mario Draghi 

all’Europarlamento. La parola d’ordine riecheggia quanto da tempo stiamo 

dicendo. “Le regole di bilancio non vanno annacquate con troppa 

flessibilità: per la crescita servono riforme strutturali”.  
 

Interventi capaci di incidere sia sulla domanda che sull’offerta, per 

aumentare i consumi interni, ma in un ambiente reso competitivo dalla 

contestuale crescita della produttività.  

 

Scindere questi due momenti significa solo imporre ad un Paese stremato 

come l’Italia una funzione di piccola locomotiva che farebbe solo il gioco 

dei nostri partner commerciali, favorendo le loro esportazioni.  

 

Ai Keynesiani immaginari che parlano di stimoli in deficit per l’economia 

nazionale rispondiamo che quelle ricette le dobbiamo applicare soprattutto 

all’Eurozona nel suo complesso. 

 

E’ stato un errore da parte di Matteo Renzi rinchiudersi nel mito di 

Telemaco. Parlare in Europa come se fosse una semplice appendice di 

un discorso tutto interno, all’insegna della cosiddetta “rottamazione”.  
 

Avremmo voluto sentire parole nuove sulla natura dei Trattati che devono 

applicarsi a tutti e non solo a taluni. Soprattutto a chi, come la Germania, è 

la principale responsabile, con il suo enorme attivo delle partite correnti 
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della bilancia dei pagamenti, del gelo deflazionistico che percorre le 

principali capitali europee.  

 

Aver esattamente compreso la grande lezione di Keynes significa oggi 

battersi affinché quelle politiche siano sviluppate nel contesto che gli è 

proprio.  

 

Che non può essere l’asfittica dimensione dei singoli Paesi, ma quella di 

un’area monetaria integrata che non riesce, a causa anche di quelle 

mancanze, ad essere “ottimale”. 

 

Condividiamo, pertanto, le preoccupazioni di Mario Draghi. Un euro 

troppo forte, a causa delle resistenze che provengono soprattutto dalla 

Bundesbank, è una palla al piede per la crescita.  

 

Occorre premere affinché il cambiamento delle politiche avvenga dove è 

giusto e necessario.  

 

Ed accompagnare il tutto con la realizzazione di quelle riforme che non 

sono una concessione all’ortodossia, ma una necessità imprescindibile per 

la nostra economia e la nostra società. Senza quest’atto di coraggio esiste 

solo l’ulteriore degrado.  

 

Quell’aumentare continuo del disagio sociale e della povertà che non può 

essere lenito dall’ulteriore estensione del welfare fin troppo esteso, per il 

semplice fatto che mancano le risorse per attuare una simile politica. Il 

rischio di un corto circuito è quindi evidente.  

 

Solo questione di tempo. Occorre pertanto agire nella giusta direzione, 

cambiando quel che si deve cambiare.  

 

#matteohurryup (sbrigati) ha scritto recentemente l’Economist in uno 

specifico hashtag. Lo sottoscriviamo volentieri. Se il miracolo si compirà, 

saremo tra i primi a sostenerlo.      
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(7) 
Mercoledì 16 luglio 

 

Berlusconi rilancia Forza Italia oltre le riforme  

istituzionali. Per quelle chic Renzi ha già i numeri e 

noi rispettiamo i patti. Facciamole in fretta e si 

passi subito alle questioni più serie. Con la sua 

leadership indiscussa e riforme shock 

 
 

 

 

 

erlusconi ieri ha chiuso nello sgabuzzino delle scope le polemiche 

e le liti da spogliatoio, e ha portato sul campo, per la partita vera, la 

squadra di Forza Italia.  

 

Certo, le riforme istituzionali così com’erano state originariamente 

formulate da Renzi e Boschi sono state migliorate drasticamente grazie 

anche alle critiche costruttive espresse legittimamente dai 

parlamentari, e portate avanti nelle trattative da Romani e Verdini, 

dunque rien ne va plus, a livello di partito e di gruppi parlamentari, quanto 

a dialoghi con governo e Pd.  

 

La parola, e il voto, passa ora all’Aula di Palazzo Madama, poi di 

Montecitorio.  

Forza Italia è fedele ai Patti: Senato e Italicum. La disciplina, come 

detto e arci-detto su “Il Mattinale”, è una questione seria nei partiti e nei 

B 
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gruppi parlamentari: non è un uzzolo autoritario, ma la regola di ogni 

battaglia in nome della nostra gente.   

Teniamo presente che le nostre prese di posizione degli scorsi giorni, in 

primis di Silvio Berlusconi e del capogruppo Brunetta, non sono state 

messe nel  cassetto dei sogni. In primis l’elezione diretta del Capo dello 

Stato.  

 

Questa proposta organica  ha raccolto il consenso di tutto il centrodestra, e  

non è più un satellite che gira luminoso intorno a Marte, ma è sceso in 

terra: tant’è vero che il ministro Boschi sulla prima pagina dell’“Avvenire” 

di oggi apre “a sorpresa” (dice il giornale dei vescovi) al 

presidenzialismo.   

 

Insomma: il rispetto dei Patti (che confidiamo sia reciproco) consente di 

alzare la posta del cambiamento con un credito di fiducia reciproco tra 

Forza Italia e Forza Renzi (che il Pd segua compatto, non appare molto 

evidente). 

 

Ora per la nostra squadra si tratta di affrontare immediatamente quello 

che in tutti questi mesi ci è stato più a cuore: lo stato comatoso 

dell’economia italiana.   

 

La delega formale consegnata da Berlusconi al Presidente Brunetta 

significa conferma del giudizio sulle cure totalmente inadeguate e persino  

velenose che al corpo del Paese ha iniettato questo governo Renzi, in 

continuità tassaiola con i precedenti di Monti e Letta. 

 

Usciamo dall’incontro di ieri più forti. Berlusconi ha mostrato una tempra 

di combattente stupefacente data la persecuzione che gli tocca sopportare 

per conto di tutti noi, proprio a causa degli ideali che insieme portiamo 

avanti.  

 

La battaglia per la giustizia che lo riguarda, è nostra, della nostra gente, 

dell’Italia che ha cuore la giustizia. Di certo anche rinfrancato dalla 

demolizione mirabile che ieri il professor Coppi ha fatto di tutto 

l’impianto accusatorio, di fatto – con il dovuto rispetto – ridicolizzandolo. 
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(8) 
Mercoledì 16 luglio 

 

Economia, economia, economia! Opposizione, 

opposizione, opposizione!  Il futuro dell'Italia (e 

perciò di Forza Italia) si gioca sulla risposta alla 

crisi. E Renzi parla tanto, ma non sa cosa fare.  

E se fa, combina guai. Le nostre proposte shock 

a realizzazione del Patto del Nazareno, con il consenso alle riforme 

istituzionali renziane,  non depotenzia ma semmai rende più stringenti e 

limpide le nostre critiche all’impianto economico del Presidente del 

Consiglio. Anzi ci dà più mordente. Noi non intendiamo retrocedere di un solo passo 

nelle critiche alla politica economica del governo. 

Renzi, ancora ieri all’assemblea del Partito democratico, ha spiegato la ratio 

dell’urgenza per la riforma del Senato e del Titolo V: vuol portare all’Europa un 

piatto pronto e fumante, per dimostrare a Bruxelles e all’opinione pubblica 

internazionale che non è l’uomo delle promesse vuote, ma è capace di fare. Viva 

l’onestà intellettuale. Infatti, così dicendo confessa che le altre riforme sono 

lontanissime dal farsi, deve prima dialogarle, mandare mail, ricevere risposte, 

sentire l’Associazione nazionale magistrati, eccetera. Mentre per il Senato ha trovato 

un alleato leale e prezioso come il Presidente Berlusconi, che ha raddrizzato per 

quanto è stato possibile il legno storto della riforma istituzionale renziana, sul resto, 

diciamolo francamente, campa cavallo. 

 

Spesi gli ottanta euro in una sorta di mancia in finzione di voto di scambio, per 

vincere facile le elezioni europee, il resto non è che è cattivo o buono: non esiste. 

Non si trova traccia di provvedimenti che abbattano le tasse né che liberalizzino il 

lavoro o velocizzino la giustizia. Tutto è indefinito, informe. 

La cosa sicura pare essere solo la necessità di una manovra sanguinosa per noi 

italiani, per sfuggire al rischio concreto di un commissariamento della Troika. 

Noi vorremmo evitarlo agli italiani. Per questo insistiamo e insisteremo nel proporre 

critiche dure al nulla di Renzi ma anche proposte che volentieri offriamo gratis al 

premier. È il Patto di Montecitorio, si chiama opposizione.   
 

 

 

L 
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Il nostro pacchetto politico-programmatico 

(economia e riforme istituzionali) 

 
 

 

 
 
 

 

 
 

 

 La delega fiscale: i 12 

punti 

 

 Il New Deal 

 

 Flat tax 

 

 Tfr 

 

 Manovra-choc: 40 mld di 

tasse in meno (Capezzone) 
 

 La riforma del lavoro 
 

 Il lavoro pubblico 
 

 

 Europa 
 

 Scuola 
 

 Giustizia 
 

 Commissione di inchiesta 

parlamentare 
 

 Elezione diretta del 

Presidente della Repubblica 
 

 La riforma costituzionale 

     del 2005 
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LA DELEGA FISCALE: I 12 PUNTI 

 
 

 

 

 

1. Tempi; 
2. Obiettivi complessivi; 

3. Responsabilizzazione fiscale;  

4. Processo tributario, recepimento proposta Cnel; 

5. Catasto; 

6. Lotta all’evasione fiscale: il ricavato utilizzato per ridurre le tasse; 

7. Incentivi e contributi alle imprese; 

8. Profili penali; 

9. Giochi; 

10. Compensazione; 

11. Dichiarazione precompilata e semplificazione; 

12. Statuto del contribuente e irretroattività norme di sfavore.  
 

 

 

IL NEW DEAL 

 

 

 
Un nuovo corso, un “New Deal” dell’economia italiana sul fronte della 

modernizzazione del paese, attraverso investimenti pubblici e privati, soprattutto in 

settori ad alta intensità di lavoro e ad alti coefficienti di attivazione, come quello 

dell’edilizia, delle manutenzioni e delle infrastrutture diffuse.  

 

Una manovra in 5 punti che, portati avanti insieme, possono avere effetto 

“esplosivo” per la nostra economia. Quello che ci vuole. 

 
1) Legge obiettivo “grandi opere”; 
2) Adozione di un grande piano di assicurazione del territorio contro i rischi delle 

calamità naturali; 

3) Adozione di un grande piano di riscatto delle case popolari da parte degli 

inquilini e destinazione delle risorse all’housing sociale; 

4) Adozione di un piano industriale nazionale per la realizzazione di nuovi impianti 

sportivi e complessi multifunzionali; 

5) Adozione di un piano industriale per il rilancio e lo sviluppo del turismo e per il 

potenziamento delle strutture ricettive.  
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FLAT TAX 

 
 

 
Quando si parla di un sistema fiscale di tipo flat, si intende un sistema che adotta una 

aliquota fiscale unica, uguale per qualunque livello di reddito, che riconosce tuttavia 

una deduzione personale a tutti i contribuenti (tutte le altre Tax expenditures sono 

eliminate), tale da rendere il sistema progressivo, secondo il dettato della nostra 

Costituzione. 

 
I vantaggi della Flat tax: 

 semplicità; 

 efficienza; 

 meno evasione ed elusione fiscale; 

 economicità;  

 benefici per i conti pubblici. 

 

 

 

 

 

TFR 

 
 

 

Proposte:   

 

 riportare nelle casse delle aziende con più di 50 dipendenti la quota di Tfr non 

utilizzata per la previdenza complementare (attualmente accantonata presso l’Inps);  

 

 tutti i lavoratori possono reclamare, in costanza di rapporto di lavoro e senza doverla 

giustificare, una anticipazione fino al 100% del proprio Tfr. 

 

Misure in grado di fornire liquidità a imprese e lavoratori, per un valore di circa 6 milioni di 

euro. 

Per approfondire sulla FLAT TAX  leggi le Slide 711-712  

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

Per approfondire sul TFR  leggi le Slide 709  

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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MANOVRA-CHOC PER TORNARE A CRESCERE: 

40 MILIARDI DI TASSE IN MENO 

 
Per reagire alla crisi attuale dell’economia italiana, Daniele Capezzone, nel libro “Per la 

rivincita – Software liberale per tornare in partita”, propone una manovra-choc (politica 

economica della libertà): 40 miliardi di tasse in meno in 2 anni, e 12 nei successivi 3, 

definendo tre grandi aree di intervento (imprese/lavoro, consumi, casa), coperti con vere 

operazioni di attacco alla spesa pubblica eccessiva e improduttiva. 

 

 

I TAGLI FISCALI 
 

a) Per le imprese: 

 Dimezzamento dell’Irap. Costo: 24 miliardi nei primi 2 anni 

 Riduzione dell’aliquota Ires dal 27,5 al 23% nei successivi 3 anni. Costo: 6 miliardi 

nei successivi 3 anni 

b) Per i lavoratori: 

 10 miliardi di tasse in meno sul lavoro. Costo: 10 miliardi in 5 anni 

c) Per i consumatori e le famiglie: 

 Iva giù di 2 punti (al 20%) in 2 anni. Costo: 8 miliardi  

 Abolizione della tassazione sulla prima casa. Costo: 4 miliardi.  
 

 

 

 

LE COPERTURE = totale 45 miliardi 

 

 
a) Tagli alla spesa pubblica corrente: almeno 16 miliardi 

b) Taglio trasferimenti alle imprese: 6 miliardi 

c) Taglio agevolazioni fiscali: 10 miliardi 

d) Taglio regimi Iva agevolati: 8 miliardi 

e) Minore costo del debito pubblico: 5 miliardi (dal piano di dismissioni da 140/150 

miliardi) 

Per approfondire sul  PACCHETTO POLITICO-PROGRAMMATICO  

(ECONOMICO) leggi le Slide 731 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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LA RIFORMA DEL LAVORO 

 

 
  

 Niente tasse e niente contributi perle nuove assunzioni di giovani; 

 Partecipazione agli utili da parte dei lavoratori (profit-sharing); 

 Moratoria per 3 anni dello Statuto dei lavoratori, con particolare riferimento 

all’articolo 18, per le piccole e medie imprese; 

 Ritorno alla Legge Biagi per uno “Statuto dei Lavori”; 

 Promozione dei contratti di apprendistato; 

 Valorizzazione delle libere professioni; 

 Operazione produttività e riorganizzazione degli ammortizzatori sociali, sul 

modello tedesco; 

 Sviluppo della contrattazione aziendale e territoriale; 

 Detassazione del salario di produttività. 
 

 

 

LAVORO PUBBLICO 

 

 
 

Per rendere più efficiente, trasparente, flessibile e meno costoso il lavoro nella 

Pubblica amministrazione tanto a livello centrale quanto a livello degli enti 

territoriali occorre rendere effettivi con meccanismi cogenti/sanzionatori: 
 
 
 

 Mobilità obbligatoria del personale; 

 Messa a disposizione (Cassa Integrazione Guadagni) con conseguente 

riduzione salariale e del personale; 

 Superamento delle dotazioni organiche; 

 Valutazione della performance individuale e organizzativa; 

 Produttività nella Pa;  

 Determinazione degli standard dei servizi pubblici e sanzioni in caso di 

mancato rispetto; 

 Trasparenza delle Pa; 

 Previsione di soli mandati dirigenziali a tempo determinato rinnovabili; 

 Progressioni di carriera per merito e non solo per anzianità. 



 35 

EUROPA 

 
 

 

 Unione bancaria; 

 Unione economica; 

 Unione di bilancio; 

 Unione politica; 

 Euro bond, Union bond, Stability bond, Project bond; 

 Riforme in Europa e in Italia e reflazione in Germania; 

 Svalutazione dell’euro; 

 Attribuzione alla Banca Centrale Europea del ruolo di prestatore di ultima 

istanza; 

 Revisione dei Trattati e dei Regolamenti; 

 

 Riattribuzione all’Italia delle risorse che ogni anno vengono versate in più 

rispetto a quelle che vengono assegnate attraverso i fondi strutturali. 
 

 

 

 

SCUOLA 

 
 

 

 Il punto di partenza della nostra proposta è il costo standard: unico principio in grado di 

liberare risorse da investire in istruzione e formazione. 

 Proponiamo un modello di governance incentrato sui criteri della valorizzazione e 

responsabilizzazione degli organi collegiali. 

 Proponiamo di sostituire il Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta 

formativa con un nuovo Fondo per l’autonomia scolastica. 

 Risolvere la problematica del precariato e della procedura di infrazione UE aperta. 

 Modifiche per un nuovo processo di reclutamento. 

 Proponiamo di confermare la supplenza per l’anno successivo e la trasformazione delle 

graduatorie di istituto in graduatorie provinciali o di reti di scuole e di dare. 

 Formazione iniziale dei docenti: vogliamo assicurare che ogni anno siano bandite, con 

regolarità, le procedure di abilitazione.  

 Differenziazione dello Stato giuridico dei docenti 

 Valutazione delle istituzioni scolastiche 

 Scuole italiane all’estero: promuoviamo l’Italia nel mondo. 

 DNS, Deledda nelle scuole: promuovere la conoscenza e lo studio della scrittrice Grazia 

Deledda nelle scuole. 

 Banco scuola: raccolta di materiale didattico per le ragazze e i ragazzi più in difficoltà. 
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GIUSTIZIA 

 
 

Forza Italia ha elaborato un nutrito pacchetto di proposte in materia di giustizia.  

Di seguito forniamo i principali punti programmatici. 
 

 Eliminazione della cosiddetta “clausola di salvaguardia”; 

 Eliminazione del “filtro endoprocessuale” costituito dal giudizio di ammissibilità della 

domanda di risarcimento dei danni causati nell’esercizio delle funzioni giudiziarie da 

parte del tribunale competente; 

 Eliminazione della messa fuori ruolo dei magistrati; 

 Limitazione della custodia cautelare in carcere;  

 Presunzione di adeguatezza della sola custodia in carcere che continua a valere soltanto 

per i “reati di mafia”; 

 Espunzione dell’ergastolo dal nostro ordinamento; 

 Separazione delle carriere dei magistrati; 

 Distinzione tra giudici e pubblici ministeri; 

 Ampliamento delle attribuzioni del ministro della Giustizia; 

 Intercettazioni: armonizzare le necessità investigative con il diritto dei cittadini a 

vedere tutelata la loro riservatezza. 

 
 

COMMISSIONE DI INCHIESTA PARLAMENTARE  

 
 

A seguito delle rivelazioni dell’ex ministro del Tesoro di Obama Timothy Geithner, Forza 

Italia ha avviato numerose iniziative per far chiarezza su cosa determinò nel 2011 la caduta 

dell’ultimo governo Berlusconi. Ampio successo ha avuto anche il libro di Renato 

Brunetta “Berlusconi deve cadere. Cronaca di un complotto”. 
 

 14 maggio 2014: Forza Italia chiede l’istituzione di una Commissione parlamentare di 

inchiesta sui fatti del 2011;  

 21 maggio 2014: la deputata azzurra, Michaela Biancofiore presenta alla Procura un 

esposto per attentato agli organi istituzionali;  

 22 maggio 2014: il Tribunale Dreyfus presenta un esposto in merito alle presunte 

pressioni che costrinsero Berlusconi a lasciare l’incarico di Presidente del Consiglio;  

 29 maggio 2014: viene accolta la richiesta avanzata dal Presidente dei deputati di Forza 

Italia, Renato Brunetta, di calendarizzare la discussione della proposta di istituzione di 

una Commissione parlamentare di inchiesta sul caso Geithner.  

 Le deputate di Forza Italia Deborah Bergamini ed Elena Centemero raccolgono le 

firme dei rappresentanti di sei paesi europei per proporre al Consiglio d’Europa una 

risoluzione su tali vicende. 

 L’esame della proposta di una Commissione parlamentare di inchiesta sui fatti del 2011 

viene fatto slittare al mese di settembre.  
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ELEZIONE DIRETTA  

DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
 

 

 Decidere e far decidere per poi giudicare. E l’architrave di questa rinascita non può che 

essere l’elezione diretta del Presidente della Repubblica. 

 Il Presidente Berlusconi ha rilanciato l’istituto del referendum per permettere ai 

cittadini di scegliere un nuovo sistema istituzionale, basato sull’elezione diretta del 

Presidente della Repubblica.  

 La grande campagna di mobilitazione di Forza Italia coinvolgerà inoltre i cittadini per 

sottoscrivere un intero progetto organico di riforma in senso presidenzialista sul 

modello francese. 

 Nel frattempo nel corso del dibattito sulle riforme attualmente al Senato, il senatore 

Gasparri ha presentato una riformulazione dei precedenti emendamenti in Aula, 

che hanno come ipotesi subordinata o l'elezione diretta da parte dei cittadini del 

Presidente della Repubblica che conservi gli attuali poteri, oppure la possibilità che sia 

il Parlamento in prima istanza per tre votazioni e con maggioranza qualificata dei due 

terzi a eleggere il Presidente e, qualora non lo eleggesse, che si passi al voto popolare.  
 
 
 

 

LA RIFORMA COSTITUZIONALE DEL 2005 

 
 

 

Nel corso della XVI legislatura, il governo Berlusconi propose una riforma 

coraggiosa, lungimirante, finalizzata a modernizzare la nostra forma di governo, le 

funzioni attribuite al premier e al Capo dello Stato, con ripercussioni positive sui 

poteri dell’esecutivo nel processo di formazione delle leggi e sul sistema di garanzie 

costituzionali. Di seguito ne riproponiamo le principali caratteristiche. 
 

 

 Istituzione del Senato federale della Repubblica;  

 Riduzione del numero complessivo dei parlamentari;  

 Snellimento dell’iter di approvazione delle leggi; 

 Rimodulazione dell’assetto delle attuali competenze legislative, attraverso la valorizzazione 

delle autonomie regionali;  

 Modifica dell’elezione del Presidente della Repubblica e sue relative funzioni;  

 Rafforzamento dell’esecutivo;  

 Ricorso al referendum sulle leggi costituzionali;  

 Modifica della disciplina del potere sostitutivo statale a garanzia dell’unità nazionale e della 

procedura relativa al rispetto dell’interesse nazionale da parte delle leggi regionali;  

 Modifica della composizione della Corte costituzionale. 
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Calendario della riscossa,  

con annesso breve vademecum 

(On. Daniele Capezzone) 

 

’agenda dei prossimi mesi: e non mi riferisco all’agenda elettorale nazionale, 

la cui incertezza è evidente, ma all’agenda elettorale locale combinata ad altre 

scadenze oggettive, ad altri appuntamenti che invece il centrodestra potrebbe 

cercare di porre sul tavolo, più ulteriori incognite che nella politica italiana non 

mancano mai. E allora, ragioniamo su questo calendario, cercando di incrociarne 

logicamente e politicamente le principali tappe. 

 
1. Già in autunno si terranno le elezioni regionali in Calabria. Sarà il primo test 

elettorale di un certo rilievo dopo la pausa estiva. Perché non incardinare al più presto 

un meccanismo di elezioni primarie aperte per la scelta del nostro candidato?  
 

2. Nella primavera del 2015 si terranno certamente le elezioni regionali in Veneto, 

Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Campania, Puglia. 

Occorrerebbe anche in questo caso prevedere tempestive primarie aperte per affermare 

candidati forti sostenuti da coalizioni larghe e davvero competitive. 
 

3. Sempre nella primavera del 2015 si tornerà al voto per eleggere il sindaco di Venezia. 

Mentre nel 2016 sarà il turno di Milano, Napoli e Torino, e nel 2017 di Palermo e della 

Regione Sicilia.  
 

4. A Roma, per scegliere il Sindaco, in teoria, non si dovrebbe votare se non nel 2018.  
 

5. Se ci fosse entro il 30 settembre di quest’anno la raccolta delle 500mila firme richieste 

dalla legge, e - a seguire - una volta ottenuto all’inizio del 2015 il via libera della Corte 

Costituzionale, la tornata elettorale della primavera 2015 potrebbe arricchirsi anche di 

un voto referendario. Vale per l’economia e per la giustizia. 
 

6. Quando ci sarà l’elezione del nuovo Presidente della Repubblica?  
 

7. Occorre riprendere un rapporto forte, nazionale e locale, con le organizzazioni del 

mondo produttivo (da Confindustria a Confcommercio a Confartigianato, da 

Confagricoltura a Coldiretti, per citarne solo alcune, e senza dimenticare le singole 

organizzazioni impegnate materia per materia, settore per settore).  
 

8. Occorre un rapporto nuovo e adulto con l’editoria italiana, nazionale e locale, scritta 

e audiovisiva.  
 

DANIELE CAPEZZONE 
 

 

 

 

L 
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Destina il tuo due per mille a Forza Italia! 

 

 

 
 
 
 

 

uest'anno, per la prima volta, è possibile destinare il due per mille 

delle tasse personali al sostegno di una forza politica. 

 

Destina il tuo due per mille a Forza Italia! 

 

Anche questo è un modo per diventare "azionista della libertà" e sostenere 

l'impegno del Presidente Berlusconi per ricostruire un centrodestra 

competitivo con la sinistra e con Grillo e per continuare il rinnovamento di 

Forza Italia. 
 

Qui puoi trovare le indicazioni e la modulistica necessaria per 

compiere questo gesto "piccolo" ma che produce un grande sostegno per 

Forza Italia: 

 

http://sostieni.forzaitalia.it/notizie/due-per-mille.php 
 

 

 

 

 

 

 

 

Q 

http://sostieni.forzaitalia.it/notizie/due-per-mille.php
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Le vignette della settimana  

Lunedì 14 luglio 
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Martedì 15 luglio 

 

Mercoledì 16 luglio  
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Giovedì 17 luglio 

 

Venerdì 18 luglio 
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Per saperne di più 

 
 
 

IL PACCHETTO POLITICO-PROGRAMMATICO DI  

FORZA ITALIA (economia e riforme istituzionali) 

 

 

 

 
 

 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 

 

 

 

 

Per approfondire leggi le Slide 731-732 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

Per approfondire leggi le Slide 726-727-728-729-730 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

Per approfondire leggi le Slide 573 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire leggi le Slide 679 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/

